               
Etabe 3,  sabato 10.01.04

Totale aiuti distribuiti fino ad oggi : 12.000 USD. Gli aiuti : cibo, vestiti, spese scolastiche, aiuti finanziari al seminario, alla parrocchia di Mangina, ecc…


Etabe 3, domenica 11.01.04

Oggi, domenica : solennità (festa ?) del battesimo di Gesù.

A proposito di Battesimo :

« Una certa ripugnanza nell’amministrare il battesimo ai neonati l’ho superata, pensando il battesimo più riguardo ai genitori che riguardo al bambino : la prima riconciliazione si deve fare fra i genitori e il bambino. Per preparare il figlio ad essere un riconciliatore e non un egoista, bisogna cominciare col liberarlo dalla schiavitù paterna e materna. Il battesimo comporta l’impegno di allevare il bambino non per sé, non per la famiglia, ma per la riconciliazione. L’idea che la gente ha del battesimo è negativa : liberare il bambino dal male, dal peccato, strapparlo dalle mani del demonio. Sì, abbiamo detto che il battesimo è una iniziazione cristiana, ma abbiamo sottolineato abbastanza che è una scelta contro il nostro egoismo ? Rinunzia al peccato, e il peccato è uno : ripiegarsi sopra il proprio io, vedere gli altri e il mondo in funzione del proprio io. Il battesimo è un atto politico perché è offerta del bambino al cambiamento » (Arturo PAOLI, Camminando s’apre cammino).


Etabe 3, mercoledì 14.01.04

Oggi sarebbe la giornata mondiale anti-schiavitù.

Sarebbe necessario fare un po’ di chiarezza sulla schiavitù, e allora tanta ipocrisia politica, economica, religiosa, piena la bocca di diritti umani, apparirebbero per quelle che sono in realtà : forme camuffate di schiavismo.

Anch’io sogno, come tanti prima e dopo di me.

Sogno un mondo in cui più nessun vivente uccida un altro vivente.

Sogno un mondo in cui più nessun vivente sfrutti un altro vivente.

Sogno un mondo in cui non esista più qualcuno che sia ‘’più’’ di qualcun altro.

Sogno un mondo in cui non esistano più superiori e inferiori, grandi e piccoli, forti e deboli, ricchi e poveri, istruiti e ignoranti, sazi e affamati, padroni e servi…

Interrompo il mio “sogno”, attanagliato dai morsi della fame… e dai dolori delle febbri reumatiche…


Etabe 3, venerdì 16.01.04

Ore una e 15 : notte insonne, dolori reumatici e febbre. Sono andato a dormire nella tenda alle ore 20 e 30 e m’è toccato alzarmi alle 23 e 30, per passare il resto della notte sulla sedia a sdraio.

Signore, cosa vuoi da me ? Lasciami almeno il tempo e la forza di rimettere in cammino questo Progetto, che Tu hai voluto…

Ore 18 e 30. Giornata infernale. Stasera, non potendone più, ho preso una compressa di antidolorifico. Così spero di poter dormire un po’ stanotte.

I Pigmei sono andati a caccia e non li ho visti ancora rientrare. Forse domani. Prima di partire hanno atteso che io mi alzassi. L’ho fatto per tranquillizzarli… e poi sono tornato nella tenda, a dormire fino alle 11 e 30.


Etabe 3, sabato 17.01.04

Ore 23 : notte insonne ; febbriciattola. Inutile cercare di dormire nella tenda. È più pratica la sedia a sdraio.

Oggi, a pranzo, riso e foglie di manioca, cioè sombe, salato tanto da seccare la gola. Avendo fame, ho mangiato lo stesso, nonostante io abbia normalmente la pressione del sangue minima tra 95 e 100. Dopo due ore ho cominciato  a sentire fitte dolorose al costato sinistro. Stasera ho detto il fatto alla Pigmea che mi cucina il cibo e le ho chiesto perché non segue il mio ordine di non mettere sale nel mio cibo : se continua così mi può anche uccidere senza volerlo. C’è rimasta malino. Suo marito è venuto ad informarsi, visto che a cena ho mangiato solo una banana e mezza cotta alla brace, lasciando perdere i fagioli perché salati. Domani mi farò consegnare il sacchetto del sale, così cucinerà per forza senza sale.

Intanto affronto un’altra notte in bianco sulla sedia a sdraio. 

Col Progetto, oltre alla ripresa delle scuole dopo la sessione di una settimana, sto fornendo di machete, zappa e ascia quei Pigmei che adempiono due condizioni: avere un cesso di 3 m di profondità con capannuccia sopra, e coltivare i campi in società con gli altri Pigmei. Quando J.Pierre sarà qui lo invierò a controllare se davvero adempiono le due condizioni coloro che hanno già ricevuto gli attrezzi agricoli.

Ricevo oggi un fax di Benito, del 14.01.04, in cui mi dice che non ha mie notizie! Il 10.01.04 gli ho spedito un fax, un altro il 14.12.03 con lettera in risposta al suo fax del 14.11.03, più, infine, un plico di una decina di fogli di questo diario. Che non abbia ricevuto niente?


Etabe 3, mercoledì 21.01.04

“Aputú” che io chiamo scherzosamente “Puturú” (in lingala: colui che fa confusione) è un Pigmeo mio amico. Ma è un Pigmeo speciale: ottimo giocatore di pallone e buon cacciatore… e qui finiscono la sue virtù “notorie”.  Fumatore impenitente di “erba”, bevitore sempre impenitente di alcolici forti (kindingi), facile ad infiammarsi quand’è bevuto e “fumato”, è sposato, e qui cominciano i guai. Stasera, dopo cena (riso e sombe), i “capi” mi hanno chiesto consiglio proprio riguardo a lui. Com’è la tattica dei Pigmei, hanno cominciato col rivelarmi solo il fatto generico: Puturú è stato abbandonato dalla moglie, rientrata dai suoi che rifiutano di restituirgliela. Il guaio è che la sorella di Puturú, già data in moglie a uno del campo d’origine di sua moglie, è morta e quindi non può ritornare a Kadodo. Quel che i capi si attendevano da me era forse che io dicessi che la parentela della moglie di Puturú debba rendergli una “dote” al posto della sorella defunta. In vece ho chiesto loro che cosa si doveva fare ya asili (secondo il costume tradizionale) dei loro antenati. E qui sono cascati nel tranello che loro stessi mi avevano teso. Invece di rispondermi direttamente, hanno cominciato a divagare, prova che, dietro quel fatto generico così “semplificato”, c’erano altri fatti meno semplici o comunque meno anodini. E così, a forza di domande e controdomande, è venuto fuori “il rospo”. La moglie di Puturú se n’è tornata dai suoi perché lui sfarfallava un po’ troppo con altre donnine. Nel suo villaggio d’origine, Matembu, la detta moglie ha trovato qualche cattiva consigliera, soprattutto una Pigmea devota alla Maddalena “primo periodo” (ah! Eva! Eva!), e così ha cominciato a fare la difficile per ritornare a Kadodo con Puturú. Colmo di disgrazia, muore il papà della moglie di Puturú, il quale non si fa neanche vedere al funerale e al deuil susseguente, e ciò perché Puturù è un girovago, non soltanto per via del suo sfarfallare con le donnine, ma soprattutto perché è rimasto un adolescente inquieto. Adirati per la sua assenza, i figli e parenti vari del defunto, soprattutto il fratello della moglie di Puturú, lo maledicono  e lo accusano di avere ucciso lui il vecchio con la sua ulozi (stregoneria) della cattiveria del suo cuore. Bisogna sapere che qui basta un pensiero “malvagio”, un cuore con sentimenti malvagi per “far morire” qualcuno. Nel caso di Puturú, la sua assenza al funerale e al lutto del suocero, che gli aveva rifiutato il ritorno a casa della moglie, ne era la prova lampante! Ma non è finita. Qualche mese dopo, muore pure il figlioletto di Puturú, che la mamma, sua moglie, s’era portato a Matembu. Apriti cielo!: non tanto per far piovere la grazia divina, ma una pioggia di bastonate del fratello di lei, che l’accusa a sua volta di essere mulozi (stregone) e di avere quindi ucciso il figlio. Per far pari per poco non ammazza anche lui.

Chiedo ai capi: “Ma adesso, la moglie, che dice?”. Risposta: quel che si sa è che è stufa di un marito che non è mai qui, oltre a correr le gonne. “D’altra parte - dicono i capi – l’abbiamo consigliato un sacco di volte, inutilmente: lui fa sempre quel che gli pare, e purtroppo quel che pare a lui non è per nulla piacevole per la moglie e la di lei famiglia, oltre che per la famiglia di Puturú, qui a Kadodo. Punto cruciale: il fratello di lei sta facendo minacce contro la gente di Kadodo, come se fossero in combutta con Puturú.

Alla fine, ecco il mio consiglio (salomonico?): incontrarsi coi capi di Matembu e la famiglia della moglie di Puturú, e mettere in chiaro che gli abitanti di Kadodo non sono in combutta con lui, anzi sono ormai stanchi di consigliarlo inutilmente. Perciò, per favore, non identifichino Kadodo con Puturú, eccetto che non sia un pretesto per qualcos’altro di cui si potrebbe fraternamente discutere e mettersi d’accordo.

Vedremo ora se lo faranno. E Puturú? Meglio lasciarlo libero per la sua strada, e forse col tempo maturerà un po’.


Etabe 3, venerdì 23.01.04

Le Confessioni/Chiese Protestanti che ho incontrato più spesso in questi 36 anni di Congo sono quelle fondamentaliste americane (USA), dalle caratteristiche (qui in Congo) più di “sette” che di Chiese, almeno a livello popolare e di basso clero. Tra le altre, sono più evidenti l’individualismo spiritualista, il disimpegno sociale grazie all’assistenzialismo sia di gruppo che individuale. L’alienazione, l’aggressività, la chiusura e spesso l’ostilità verso altre Chiese e Confessioni religiose… Tutte queste caratteristiche le si ritrova peraltro anche nei movimenti ecclesiali cattolici. Mi sto chiedendo se non ci sia un rapporto di reciproca influenza tra questi fondamentalismi religiosi e l’aggressione mondiale del fondamentalismo politico (statunitense in particolare).

Ore 21. Rullio di tamburi, danze e canti. Sono i ragazzi e le ragazze di Kadodo, da soli, in occasione del primo mestruo di una ragazza di qui.

Non ci hanno invitato, e va bene così: rispettare la loro “vita privata” è una delle regole meno rispettate dagli “stranieri” occidentali; la ragione per cui non mi hanno invitato, è che qui sono figli per lo più di “protestanti” e questi non vedono molto di buon occhio tali usanze. E poi, io sono “prete”, che è come il “pastore”, e ciò genera in essi un falso senso di pudore in materia “sessuale”…

Ore 21 e 30. Prova ne è che son già finiti e canti e danze e rullio di tamburi, cioè son durati ben poco!…



Etabe 3, lunedì 26.01.04

Preghiera:

Mon Dieu
Mio Dio

Je Te crois
io Ti credo

Parce que Tu me crois,
perché Tu mi credi,

je T’espère
io Ti spero

parce que Tu m’espèrs,
perché Tu mi speri,

je T’aime
io Ti amo

parce que Tu m’aimes
perché Tu mi ami,

je suis
io sono

parce que Tu es
perché Tu sei,

moi homme
io uomo

Toi Dieu,
Tu Dio,

Toi fait homme
Tu fatto uomo

 moi fait Dieu
 io fatto Dio.

Preghiera composta da me in un momento “speciale”.

Adesso una preghiera tratta dalla rivista francese PRIER  e che propongo alla meditazione di tutte/i le/gli Amiche/i del Progetto:

Qui changera en coeur de chair
Chi cambierà in cuore di carne

mon coeur de pierre?
il mio cuore di pietra?

Pour quelle fête chantons-nous
Per quale festa cantiamo, noi

dans ce monde qui fait la guerre?
in questo mondo che fa la guerra?

Pour quelle fête?
Per quale festa?

Regardez où vous avancez
Guardate dove state andando

tenant votre rose à la main:
tenendo la vostra rosa in mano:

la porte s’ouvre sur dehors
la porta s’apre all’esterno

dans notre Eglise où Dieu est mort
nella nostra Chiesa dove Dio è morto

si l’on se ferme à l’étranger.
se ci si chiude allo straniero.

Vers quelle Pâque marchons-nous
Verso quale Pasqua marciamo, noi

dans ce monde qui désespère?
In questo mondo disperato?

Regardez où vous avancez
Guardate dove state andando

tenant votre Christ à la main:
tenendo il vostro Cristo in mano:

le livre garde son secret
il libro serba il suo segreto

dans notre Eglise où Dieu se tait
nella nostra Chiesa ove Dio tace

si l’on oublie de pardonner!
se si dimentica di perdonare!

De quelle table approchons-nous
A qual mensa ci accostiamo

dans ce monde criant misère?
in questo mondo urlante miseria?

De quelle table?
A quale mensa?

Regardez où vous avancez
Guardate dove state andando

tenant votre coupe à la main:
tenendo la vostra coppa in mano:

la nappe s’offre à votre pain
la tovaglia si offre al vostro pane

dans notre Eglise où l’on a faim
nella nostra Chiesa ove si ha fame

si l’on ne vient tout partager!
se non si viene a tutto condividere! 

A quelle noce accourons-nous
A quali nozze accorriamo, noi

dans ce monde que rien n’éclaire?
in questo mondo che nulla illumina?


A quelle noce?
A quali nozze?

Regardez où vous avancez
Guardate dove state andando

tenant votre lampe à la main:
tenendo la vostra lampada in mano:

vos torches montrent une croix
le vostre torce mostrano una croce

dans notre Eglise où l’on a froid
nella nostra Chiesa ove si ha freddo

si l’on refuse d’y bruler!
se si rifiuta di bruciarcisi!

È un’amara riflessione sul fatto che la Religione è divenuta la giustificazione ipocrita dell’egoismo più sordido.


Etabe 3, martedì 27.01.04

La soldataglia è e sarà sempre il virus sociale più deleterio nella società umana.

Oggi l’insegnante che viene da Teturi a darci una mano nella nostra scuola per i Pigmei, non ha potuto venire se non con oltre un’ora di ritardo, perché un “soldataglio” di Teturi gli ha requisito la bicicletta (da Teturi a Kadodo ci sono 4 km di strada) per andarsene a spasso con i suoi bagagli…

A volte mi vien voglia di mitra…


Etabe 3, lunedì 02.02.04

Impegnarsi concretamente nella difesa dei “poveri”, immancabilmente comporta rischi anche a livello d’incolumità fisica. L’ho già sperimentato nel passato e prevedo che molto probabilmente dovrò ancora affrontare tali rischi nei mesi prossimi.

In questi giorni son venute a trovare il greco-cipriota, che fa il cercatore d’oro a 2 km da qui sul fiume Ituri, sua moglie e un’amica, che domani partono per Beni e da lì per Kampala (Uganda) e poi l’Europa. Ieri sono stato invitato ad andare a “salutarle” e il marito, Georges, m’ha preparato uno “spuntino” di “rigatoni” con salsa all’italiana. Le donne m’hanno chiesto il mio indirizzo di qui e in Italia, per mantenere i contatti. Sembra che il mio modo di vivere con i Pigmei le abbia particolarmente impressionate, al punto da paragonarmi, esagerando, addirittura a San Francesco!… almeno per la “povertà” in cui vivo, dicono…

Oggi ho mandato loro gli indirizzi richiesti, più un plico postale da consegnare ai Padri della Parrocchia di Mangina. Questo plico postale contiene una lettera di denuncia scritta dai capi pigmei e indirizzata al ministro MBUSA NYAMWESI (nativo di Beni). In essa si denuncia il comportamento illegale e offensivo del capo dei Babila di Teturi contro i capi pigmei e in più gli atti di banditismo dei soldati sulla strada BENI-MAMBASA. Ecco il testo, che nell’originale è in due lingue, francese e kiswahili:

<< Signor Ministro

                             Noi sottoscritti, Capi di Località dei Pigmei del Raggruppamento (=Comune) dei BABILA-TETURI (Territorio di MAMBASA), Le inviamo le nostre denunce dei torti che ci sono fatti, nella speranza d’un suo intervento riparatore.

Come ne sono testimoni i documenti qui allegati, l’Autorità tradizionale locale non ci riconosce alcun diritto tradizionale sulla e nella foresta dei nostri Antenati, ingannandoci con dei documenti che ci riducono a semplici poliziotti-riscuotitori di tasse a beneficio del Capo di Raggruppamento!

Inoltre Le segnaliamo gli atti illegali e incivili dei soldati stazionati lungo l’asse stradale BENI-MAMBASA: requisizione a mano armata di biciclette o motociclette degli sfortunati viaggiatori e altri atti consimili.

Dopo che il nostro Projet Pigmées-Etabe ha subito un danno di varie migliaia di dollari USA a causa di saccheggio durante gli ultimi avvenimenti bellici, noi speravamo di poter riprendere IN PACE la ricostruzione… È forse pretendere troppo?

Noi la ringraziamo per il gentile ascolto e per il suo immancabile intervento.

Voglia gradire, Signor Ministro, l’espressione dei nostri sentimenti distintissimi>>

Seguono le firme autografe dei sette capi. 

La lettera sarà spedita al Nunzio Apostolico, Mgr Aniello, italiano, con preghiera di farla pervenire al destinatario, magari con qualche sua parola d’appoggio.

E poi? Vedremo.


Etabe 3, sabato 07.02.04

Ore 6 del mattino: 16 gradi e nebbione. Sembra di essere a Novembre nella “Padania” e la nebbia mi fa pensare al diluviare di gocce di saliva dalla bocca di Bossi al parlamento padano…

Poi faranno oltre 30 gradi di giorno…


Etabe 3, domenica 08.02.04

Oggi, 7.a domenica del “tempo ordinario” (che terminologia infelice!) dell’anno C (puzza di “commercialismo” anche in liturgia…) è il vangelo della pesca miracolosa. Il brano è introdotto dalla nota della folla attorno a Gesù per ascoltare “la parola di Dio”; poi, Pietro che risponde a Gesù: “… però, sulla tua parola, getterò le reti”, e ancora Pietro: “Allontanati da me, Signore, perché sono un peccatore”. Perché “peccatore”? Non ha saputo intendere quella parola, la seconda: “getta le reti per la pesca”, parola di Dio come quelle dette prima alla folla: La Parola creatrice: Gv.1: “Tutto fu creato per mezzo di lui”. Ma per Pietro quella Parola è così assurda! Non si va a pesca di giorno, ma di notte! Quel falegname, che ne sa lui di pesca? Va bene, facciamo come lui pretende, e così si renderà conto dell’assurdità della sua richiesta. E invece no, è vera oltre ogni apparente assurdità. Noi ci diamo da fare tutta la notte, tutta la vita in mille progetti, e alla fine? La morte e i secoli che riducono in polvere gli imperi e le loro opere grandiose: “e non abbiamo preso niente”. Alla fine c’è il nulla di noi e delle nostre realizzazioni. Non abbiamo “parole” d’eternità, che creano per l’immortalità… Ma Lui è Parola Eterna, e le reti si riempiono a rompersi e le barche ad affondarsi, oltre la morte l’abbondanza di vita e a questo Gesù invita: “da questo momento sarai pescatore d’uomini”, vivrai l’ebbrezza dell’eternità oltre le apparenze assurde d’una fede nell’Assurdo…


Etabe 3, lunedì 09.02.04

“È molto più comodo scavare pozzi e curare malati che affrontare situazioni oppressive in nome del Vangelo e ripensare la missione in funzione delle esigenze della giustizia e del diritto” (J.Marc ELA, La mia fede di africano).

Ore 15 e 30. È morta la bimba di BESEY KILOBE, di poco più d’un anno. Un’ora fa è stata presa da convulsioni (di malaria?) e portandola al pronto soccorso è morta. Sempre così: pagano i “deboli”, i “poveri”. I ricchi e forti parlano di selezione naturale. Perché non vanno a dirlo ai genitori di questa bambina?

Ore 16 e 40. Sono appena stato a trovare la piccola defunta a casa dei suoi genitori. Pieno di gente, donne in pianto “rituale”. Ho benedetto la piccola salma, il visino quasi bianco e tanto bello… Ieri mattina giocava in cappella durante la Messa…

Domattina funerale con Messa; stasera diremo le preghiere serali in casa sua.

… Ma, oltre al cordoglio, non c’è una parola più onesta come risposta a queste morti innocenti? Eccole qui le “apparenze assurde” d’una fede nell’Assurdo, di cui parlavo ieri…


Etabe 3, sabato 14.02.04

Ricevuta ieri una lettera “perfida” della direttrice della “Ecole Primaire” (Scuola Elementare) di Teturi. Dato che l’ha spedita a tutte le autorità scolastiche e politico-amministrative della Sotto/Regione e anche al capo del PAP a Beni, allora ho preparato una risposta adeguata. Trascrivo qui la traduzione della sua lettera e della mia risposta.

<< Signor Capo del Raggruppamento (=Sindaco).

Ho l’onore di presentarLe le difficoltà in ciò che concerne la scolarizzazione dei bambini pigmei.

Tengo ancora a ricordare che il numero di 73 scolari è un pesante impegno per la scuola, perché i loro genitori sono incapaci d’ottemperare alle spese scolastiche o di fornir loro le cose classiche del caso.

A causa di essi, io sono obbligata di chiudere un occhio sull’applicazione perfetta del regolamento scolastico quanto all’abbigliamento e alla pulizia corporale.

Ricordando le iniziative prese alla fine della riunione del Comitato dei genitori tenuta il 19/01/2004 il cui ordine del giorno è l’oggetto di questa lettera, vi era questione di trovare il promotore del progetto Pigmei a Teturi, in commissione guidata da Lei in persona, per rendersi conto della realtà riguardo all’istruzione degli scolari pigmei perché noi abbiamo avuto l’opposizione dei loro genitori di mandare i loro figli alla scuola del progetto, dicendo essi che le attività là, sono delle sedute d’alfabetizzazione. Nel caso che il promotore del Progetto declinasse la sua responsabilità quanto a quelli che studiano all’ ”education nationale”, si potrebbe interessare un altro progetto approvato dal Governo per questo popolo la cui educazione costituisce un passo verso il progresso…

Se ci sono altre disposizioni contrarie, io sarò felicissima di prenderne conoscenza per permettermene l’orientamento.

Voglia gradire, Signor Capo di Raggruppamento, l’espressione della mia distinta considerazione.

                                                    LA DIRETTRICE DELLA SCUOLA

                                                    APAY LETIWA Maria S.                   >>

Nota mia: faccio notare che la sintassi orribilmente scempiata non dipende dalla traduzione ma è esattamente tale e talvolta anche peggiore nel testo francese.

Ed ecco la mia risposta, indirizzata a tutti i nominativi cui la Direttrice s’è indirizzata, oltre che al Capo di Teturi, cui ho aggiunto i nominativi del Ministro dell’ “Education Nationale”, del Nunzio Apostolico, dei Governatori di Bunia e di Beni, e del Vescovo di Butembo.

<<Signora e Signori

Ricevo oggi 13/02/04 una lettera della Signora Direttrice della Scuola Primaria di Teturi, di cui copia qui allegata, datata al 04/02/04 e inviatami il 13/02/04. Perché questo ritardo, dato che Kadodo dista meno di 3 km da Teturi?

In questa lettera la Signora Direttrice afferma riguardo al PROJET PYGMEES-ETABE (PPE):

1°: I Pigmei rifiutano la Scuola del PPE.

2°: Essi la rifiutano perché si tratterebbe soltanto di “sedute d’alfabetizzazione”.

Rispondo:

1°: Il numero di 73 scolari pigmei alla Scuola Primaria di Teturi mi lascia piuttosto perplesso, dato che alla Scuola del PPE sono iscritti/e 186 bambini/e pigmei/e dei villaggi/ campi dei dintorni di Teturi, per un totale di circa 700 abitanti pigmei. Quanto al rifiuto della Scuola del PPE, la Signora Direttrice non ha che da interrogare i genitori di questi 186 bambini/e! I Pigmei sono LIBERI di frequentare la scuola scelta da loro!

2°: La differenza è in questo: 1. La Scuola del PPE ha un programma e un metodo d’insegnamento rispettosi della cultura e dello stile di vita dei Pigmei.

                                                2. La Scuola del PPE segue un calendario e un orario rispettosi della cultura e dello stile di vita dei Pigmei.

                                                3. La Scuola del PPE non impone alcuna retta da pagare e fornisce gratuitamente il materiale scolastico, eccetto in caso di perdita o guasto colpevoli, in vista di formare scolari e genitori al finanziamento e alla gestione economica della Scuola del PPE.


                                      4. La Scuola del PPE fino ad oggi è giuridicamente definita come “opera sociale diocesana di alfabetizzazione” in vista dell’approvazione del Governo. S’era già inoltrata la pratica al tempo del defunto Presidente Laurent Désiré Kabila, ma la guerra e la morte improvvisa del Presidente hanno bloccato il tutto. Ora attendiamo il dopo-elezioni 2005 per riprendere la pratica. 

Se la Signora Direttrice avesse avuto la stessa diligenza avuta per affrettarsi a venire da me a ricevere l’aiuto del mio denaro per lei e i suoi insegnanti, se ella avesse avuto la stessa diligenza per invitarmi alla riunione del 19/01/2004, ella avrebbe ricevute tutte queste informazioni, a suo totale agio!

Tuttavia, ecco una questione alla Signora Direttrice: che ci sta a fare nella sua lettera il PAP di Beni? Questo dato pure mi lascia piuttosto perplesso, Signora… Non si è sempre ingenui, Lei lo sa…

Quanto ai Pigmei la Signora Direttrice scrive:

1°: “A causa di loro” (cioè dei Pigmei) “io sono obbligata a chiudere un occhio” “quanto all’abbigliamento e alla pulizia corporale” (sic!).

2°: I genitori dei bambini/e pigmei “sono incapaci” di pagare le spese e le forniture scolastiche.

Rispondo:

1°: Dire che, a causa della sporcizia e degli abiti dei Pigmei, la Signora Direttrice deve “chiudere un occhio” sul regolamento scolastico, secondo noi (i Pigmei ed io) CIÒ PUZZA DI RAZZISMO. Anche per questo tanti genitori non mandano i figli a certe scuole!

2°: I Pigmei non sono degli “incapaci”, come affermato dalla Signora Direttrice! Essi sanno ben pagare quando giudicano che ne valga la pena e la spesa. Bisognerebbe piuttosto liberarsi da questa mentalità “pauperistica” riguardo ai Pigmei, dal sentore di vecchio paternalismo colonial-razzista…

Infine la Signora Direttrice scrive: “di questo popolo la cui educazione costituisce un passo verso il progresso”. Vecchio ritornello di tutti coloro che credono che i Pigmei non hanno alcuna “cultura” degna di questo nome. Talvolta si cade nel razzismo senz’accorgersene.

Ecco tutto, con i miei auguri di buona lettura e un’ancor migliore riflessione.

Abbiate i miei distintissimi saluti. >>


Etabe 3, lunedì 16.02.04

Stamane, alle preghiere abbiamo letto il brano di Luca 14,1-6: la guarigione di un idropico in giorno di sabato. Anche qui è la superiorità della persona umana sulla legge, anche quella del Sabato giudaico. 

Il mio commento: la persona umana è superiore alla Legge, perché in lei è la legge suprema, il volto di Dio, creata a sua immagine e somiglianza.


Etabe 3, mercoledì 18.02.0

Ricevo oggi due plichi con CD natalizi, inviati a Benito e a me dal Presidente della Regione autonoma Trentino-Alto Adige, Dr Franz Pahl. Questa “posta” fu inviata: un plico il 15 dicembre 2002 e l’altro nell’agosto 2003.

Non potendo ringraziare il signor Pahl in tempo “accettabile”, dato che dalla foresta di Kadodo a Bolzano c’è più distanza “postale” che dalla Terra alla Luna, allora spero che quando egli leggerà queste righe accetterà ugualmente il mio “grazie”…

Fino ad oggi ho comperato 741,75 USD in sementi: 371,9 di riso e 369 di fagioli  



Etabe 3, domenica 22.02.04

Ore 3 e 18 di notte. Non sento più tramestio di topi in “casa”: segno che un serpente è venuto a stabilircisi, facendoli sloggiare.

Sono sveglio dalle ore 1 e 30. Insonnia? Forse perché ieri sera ho preso le tre compresse mensili di FANSIDAR; o forse perché è la vecchiaia che prende sempre più piede? Che bello essere “vecchio” in questo tempo di “giovani” dai fisici lisci e paffuti come pupattoli sazi e idioti…

Sto ascoltando un programma di canzoni di SIMON AND GARFUNKEL (si scrive poi così? boh!…) captato a caso sui 41 mt. Una grande nostalgia, questo ascolto. Anni fa una persona a me molto cara (un famigliare) me li ha fatti scoprire e da allora sono tra i miei preferiti. Nostalgia non di quei tempi, ma di quella persona, sempre a me molto cara. 

Ieri sera, prima di venire a dormire, ho radunato tutti i Pigmei di Kadodo, adulti e bambini, uomini e donne, nella barza, per fare il punto su due fatti: primo, il tribunale di Kadodo, istituito dalle autorità statali per tutti i Pigmei di Kadodo dopo le mie molteplici denunce delle ingiustizie dei Babila contro i Pigmei su questo soggetto; secondo, la continuazione del lavoro comunitario dei campi.

Sul tribunale (niente di quanto si fa in Europa!) ho insistito sul rispetto che debbono avere per esso e per il capo-località e i suoi collaboratori (due) che presiedono tale tribunale. Se continuano a snobbarli insieme col tribunale, finirà che i Babila riprenderanno il sopravvento, imponendo di nuovo i loro tribunali e i loro capi ai Pigmei.

Quanto al lavoro comunitario, ho constatato che il disboscamento dei campi di ogni membro della Comunità (esclusi quei pochi che non hanno voluto partecipare a tale lavoro!) è fatto; ora c’è da “ripulire” i campi, cioè abbattere gli alberi che ancora vi fossero, tagliare i rami e il fogliame bruciandoli poi sul posto, per avere dell’ottimo concime naturale (la terra di foresta è povera di humus, che è uno strato di appena poco più di 5 cm). Però, dato che non hanno “tagliato” i campi tutti nello stesso posto suggerito da me, cioè lungo il fiume Ituri, dove la terra è migliore, ma ciascuno ha voluto scegliersi un campo nuovo o ampliare quello che già aveva, indicando lui la dimensione del campo da “tagliare”, ora scoppiano polemiche, rivendicazioni e così via, cioè rifà capolino l’egoismo individualistico. Allora ho stabilito che in questa seconda fase del lavoro, prima un capo, KOBENGANGA, misurerà cento passi in lunghezza e cinquanta in larghezza e la Comunità lavorerà il campo dentro tali dimensioni, lasciando il “di più” al lavoro individuale e completando il “taglio” per quei campi che fossero meno di tali dimensioni. Così nessuno ha di più o di meno, se non per iniziativa personale di laboriosità o di pigrizia.

Hanno tutti applaudito. Vedremo…


Etabe 3, martedì 24.02.04

Ore 19. Radio Vaticana: predica sull’inizio della Quaresima. Penso: che dire a chi vive da anni e per anni ancora una quaresima di 365 giorni all’anno?…

Contemplo l’immagine del Volto della Sindone, sulla prima pagina del quaderno in cui sto scrivendo. Mi viene in mente un programma tv italiano sulla Sindone, con la tesi pacchiana che la Sindone sia un dipinto nientemeno che di Leonardo da Vinci! Dico: ma ci credono proprio così idioti da accettare simili panzane?…


Etabe 3, mercoledì 25.02.04

A proposito di “movimenti ecclesiali”: “La frase: - Prima cambia la tua anima e poi potrai cambiare la struttura - è falsa. Si pensa a se stesso nell’atto di darsi agli altri. <<Chi tiene conto della sua vita la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per amor mio, la ritroverà>>” (A. PAOLI, Camminando s’apre cammino).

E quest’affermazione di un terribile splendore: “Scegliere il Vangelo vuol dire necessariamente scegliere i poveri” (A.PAOLI, ibid.). E io aggiungo: “Scegliere i poveri NON A PAROLE MA COI FATTI”, papi, vescovi e preti per primi!


Etabe 3, giovedì 26.02.04

I “miti”, oppio dei popoli con cui i “potenti” si ingrassano: democrazia, libertà, progresso, sviluppo, benessere, patria, famiglia e, infine, primo fra tutti il “loro” Dio e le “loro” religioni.

Ci sono tanti “Dio-religioni” quante sono le patrie, le democrazie, i benesseri, gli sviluppi, i progressi, le libertà… cioè quanti sono i miti alienanti, maschere del capitalismo globale e globalizzante.

Altro mito alienante culturalmente è l’ideologia (tale è ormai divenuto) dell’evoluzio- nismo. Grazie ad essa si giustifica, prove “scientifiche” evoluzioniste alla mano, quella forma di razzismo etno-culturale che classifica le culture in forti e deboli, quelle le vincenti e queste le perdenti.

Per esempio: i Pigmei, gli “Amerindi”, i Papua, gli Aborigeni australiani, sono popoli di culture deboli (primitive, dicono) e perciò perdenti: o si integrano alle culture forti-vincenti, o scompaiono come popoli. Ciò significa che la loro sopravvivenza fisica è a prezzo della scomparsa della loro cultura, ridotti così a razze di second’ordine al servizio delle razze vincenti (bianche).

A volte mi chiedo se la cultura occidentale non sia il cancro che minaccia la sopravvivenza dell’umanità e del pianeta terra…

Storie di Pigmei.

Il fratello dell’insegnante munande che aiuta a far scuola qui a Kadodo, è venuto stasera a giocare a pallone coi Pigmei e s’è messo a fare l’arbitro-allenatore. La cosa ha funzionato per un po’; poi s’è messo a far troppo da padrone e allora i Pigmei l’hanno mandato a quel paese. Giustamente.


Etabe 3, domenica 07.03.04

Seconda domenica di Quaresima. Vangelo di Luca, 9,26-36: la Trasfigurazione di Gesù.

Signore, io di volti “trasfigurati” ne ho incontrati, ma il più delle volte mi sono sembrati più “sfigurati” che trasfigurati. Volti di “barboni” e di immigrati “extracomunitari”, rifiuti della opulenta società del benessere consumistico; volti di malati impauriti dalla morte ormai prossima; volti di lebbrosi… senza volto ormai; volti di operai e di padroni incattiviti nella lotta di rivendicazione di diritti o di difesa di privilegi; volti di grassi epuloni soddisfatti del loro benessere assassino e volti scheletriti dalla fame…

Ma il tuo volto trasfigurato, Gesù, l’ho visto solo una volta, negli occhi dolcissimi di Veronica, la ragazza lebbrosa ridotta oramai a un grumo di carne purulenta: solo i suoi occhi, i tuoi occhi di morente d’amore crocifisso, i suoi occhi-tuoi occhi incontrati in una capanna-tugurio in UREGA nel lontano 1986 e da allora sempre con me, quegli occhi di Veronica, tuoi occhi, Gesù trasfigurato in Veronica e lei trasfigurata in Te…


Etabe 3, martedì 09.03.04

Il Dio “razionale” è quello che l’intelligenza rifiuta. S. Tommaso d’Aquino: “Paglia, nient’altro che paglia” disse della sua Summa Theologica del Dio razionale.


Etabe 3, mercoledì 10.03.04

Riunione dei capi pigmei per redigere insieme una lettera di denuncia dei soprusi di cui sono vittime. I Babila hanno già venduto 40 km di foresta (circa 400 km quadrati) ai commercianti di legname e di coltan di Butembo.


Etabe 3, giovedì 11.03.04

Amara sorpresa: ieri, mentre mi impegnavo con i capi pigmei a redigere la lettera di denuncia, esponendomi a rischi personali anche mortali, i Pigmei di Kadodo, invece di andare a coltivare i loro campi in cooperativa, sono andati in massa a coltivare il campo della moglie del capo mbila; e ciò di nascosto da me e per “un tozzo di pane”, cioè un po’ dolio di palma e un po’ di sale. Si facessero almeno pagare come tutti gli altri agricoltori!

Arrabbiatura mia, e solenne. Quegli stessi che ieri sono andati a fare gli schiavi dei Babila, oggi sono passati qui, davanti alla mia capanna, armati di catino e badile, in viaggio verso la carrière dell’oro, invece d’andare al loro campo in cooperativa. 

Gesto di sfida, stupido, perché controproducente per loro.

Sto meditando se valga ancora la pena di continuare il Progetto.


Etabe 3, sabato 13.03.04

La fede, questa tenebra al cui fondo la pace.


Etabe 3, lunedì15.03.04

Da domenica scorsa, leggendo il libro I miei pensieri di Teresa di Lisieux, ho deciso di continuare, nonostante tutto.

Oggi ho inviato J:Pierre a Mangina a fotocopiare e a spedire alle autorità statali a Kinshasa una lettera di denuncia della svendita della foresta in corso per opera dei Babila e degli speculatori forestali e minerari, grossi commercianti di Butembo.

Copia della lettera è inviata anche a Benito, che la faccia pervenire agli Organismi ONU e ONG, nella speranza che intervengano.

Traduco in italiano l’originale francese.

· Signor Presidente della R.D.Congo – Kabila Joseph

                                                                 à   KINSHASA

-    Signor Ministro MBUSA N.                      KINSHASA

-    S.E. Nunzio Apostolico in RDC               KINSHASA


-    S.E. Vescovo di                              BUTEMBO-BENI


-    Signor Governatore di                                       BENI


-    Signor Governatore di                                     BUNIA


-    Signor Governatore di                            KISANGANI

OGGETTO: Lagnanze dei Capi-Pigmei.


Signori ed Eccellenze Rev.me

In una riunione dei Capi di Località Pigmei del Raggruppamento di BABILA/TETURI; sono stato incaricato da loro di trasmettervi le loro lamentele e opinioni.

<<Noi, Capi di Località della Collettività BABILA/BABOMBI, Raggruppamento BABILA/TETURI, Territorio di MAMBASA, denunciamo quanto sta avvenendo alla foresta e alla terra dei nostri Antenati. Noi ci meravigliamo molto constatando che si vende la nostra foresta e la nostra terra contro il nostro parere e la nostra volontà. In questi giorni le persone, i cui nomi sono qui appresso, hanno venduto  40 km del nostro territorio agli sfruttatori forestali e minerari.

ZONA                                        VENDITORI                        
SFRUTTATORI

BYAKATO-ALIMA
Laurent AMISI (di ALIMA)        KAHEHERO di BUTEMBO

…………………………………………………………………………………………………………

ALIMA-SAYO
HARY NGAYANI (di SAYO)
KEHEHERO


MBINGI Atanas (di BYAKATO)

…………………………………………………………………………………………………………

SAYO-TETURI
AMISI SINGA (di KATALA)
KAHEHERO


DEDE KASAY (di TETURI)
KIYAVA (di BUTEMBO)


AMSINI KASAY (di TETURI)
400 ha

…………………………………………………………………………………………………………

TETURI-MAJUANO
AUSE ASANI (di MAJUANO)
KAHEHERO


BAKALI (id.)


J.P.ASELI


Noi Pigmei non rifiutiamo lo sviluppo, purché sia fatto con intelligenza e non così selvaggiamente. E così:

· VENDERE LA NOSTRA TERRA E I SUOI BENI: NO!!!

· Dare dei permessi di sfruttamento forestale e minerario:

· ciò è di potere soltanto dello Stato;

· noi domandiamo che gli sfruttatori passino prima da noi per avere la nostra lettera di accordo da presentare allo Stato;

· d’accordo per il taglio delle piante, ma non troppe;

· spetta a noi, in accordo con lo Stato, stabilire quali e quante piante si possono tagliare e in quali e quanti posti si può scavare;

· infine: che ci siano pagati 50 USD per ogni pianta abbattuta o una somma annuale da stabilire con noi e lo Stato per ogni sfruttamento minerario.


Per Vostra informazione: tra quelle persone ce ne sono alcune che ci minacciano di morte se noi insistiamo nelle nostre rivendicazioni. Le autorità locali ascoltano soltanto quelle persone, tanto che le nostre denunce contro di esse non hanno alcun seguito, e al contrario una denuncia contro di noi è seguita immediatamente dal nostro arresto. Noi ci domandiamo se ci si considera veramente degli esseri umani! I nostri giovani vorrebbero ricorrere alla violenza e soltanto i consigli del Padre responsabile del Progetto Pigmei-Etabe l’ha loro impedito: ma fino a quando? Noi speriamo nel Vostro sollecito intervento per ottenere giustizia per i nostri diritti, e Ve ne ringraziamo fin d’ora.

                                                                                I Capi di Località (lista nominativi)     >>



Signori ed Eccellenze Rev.me


Ecco dove ci troviamo con questo doloroso problema.


Quanto a me, posso aggiungere due note:

· Io non ho fatto firmare questa lettera dai Capi Pigmei , per non essere accusato di plagiarli.

· Mi si informa che gente dell’Amministrazione locale cominciano a diffondere delle menzogne sul mio conto, quali che io starei comperando delle armi per i Pigmei! I fatti sono là a smentire questa menzogna e ogni altra di tal fatta, il cui scopo è di farmi cacciare dal Paese per vendetta contro l’opera sociale che compio fra i Pigmei fin dal 1989 e che disturba coloro che sfruttano i Pigmei come schiavi.


Io pure conto sul Vostri intervento affinché anche i Pigmei possano ottenere il rispetto dei loro diritti e della dignità umana.



          (firmato) P. Antonio Mazzucato



       Responsabile del Progetti Pigmei-Etabe

Etabe 3, mercoledì 17.03.04

Un bagliore nella tenebra, una visione fugace e poi di nuovo la tenebra, al cui fondo la pace.


Etabe 3, giovedì 18.03.04

Di nuovo artrosi, alle ginocchia, e che mi costringe a camminare con la stampella se non voglio cadere.  E la malaria che si annuncia con i soliti dolori reumatici… Oggi prenderò le tre compresse di FANSIDAR, sperando che non mi facciano venire il voltastomaco.

Conferma delle accuse fatte dai capi Pigmei nella lettera che ho inviato alle autorità nazionali: il signor Kahehero ha fatto tracciare i confini della sua possessione a poche centinaia di metri dietro la mia capanna…


Etabe 3, venerdì 19.03.04

Il Moloch – dio divoratore delle sue vittime – della globalizzazione/mondializzazione del modello occidentale di cultura – religione, economia, politica – sta divorando anche i Pigmei. Popolo/cultura perdente nell’incontro con la cultura occidentale globalizzante, ad essi è assegnato un compito ben preciso: schiavi-manodopera a basso costo nello sfruttamento delle risorse della foresta. O accettano tale ruolo/funzione o scompariranno comunque nel capace ventre del Moloch occidentale. Progresso: rutto finale della digestione cannibalesca globalistica.

Sto scrivendo alle quattro del mattino, I ragazzi e le ragazze pigmee stanno danzando e cantando al rullio dei tamburi e al concerto dei flauti in onore di una ragazza diventata “donna”, che ha avuto le prime mestruazioni. Festa che dura ormai da domenica scorsa. Una delle ultime feste “tradizionali”, prima di essere fagocitati dal “progresso” occidentale…


Etabe 3, lunedì 22.03.04

Ieri, 4.a domenica di Quaresima ( anno C: mi sembra di leggere un documento burocratico…) il Vangelo: Luca 15,1-32: la parabola del Padre misericordioso, più nota come del figliol prodigo.

Noto: “Mentre era ancora lontano, suo padre lo vide e ne ebbe compassione. Gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò”. Abbracciare e baciare è il segno del perdono secondo l’insegnamento degli Ebrei di quel tempo e di sempre: 2 Sam 14,33: “Il re (David) fece chiamare Assalonne, che venne e si prostrò la faccia a terra davanti a lui; il re baciò Assalonne”, Ma il perdono era accordato solo secondo la legge del compenso, cioè previo pentimento, confessione e riparazione  del male fatto. Ecco perché i farisei e gli scribi mormorano contro Gesù: “Costui accoglie i peccatori e mangia con loro”; cioè: “L’uomo non si accompagni a un empio, neppure per condurlo allo studio della legge”; e ancora: “Dio non può amare un peccatore se non dopo la sua conversione”: questo l’insegnamento ufficiale dei rabbini in Israele! E questa parabola è la negazione radicale di tale insegnamento.

Domanda: e la “confessione”, questo sacramento “tribunale della penitenza”, con chi è in accordo? Con i rabbini o con la parabola del padre misericordioso? “Confessione” auricolare, dettagliata e precisa, se no niente perdono… ecc…Io penso che difficilmente questo sacramento così com’è evoluto e ormai strutturato sia conforme a questa parabola! O abbiamo scritto un quinto Vangelo secondo i nuovi rabbini cristiani?


Etabe 3, martedì 23.03.04

Ancora una “prova” della schiavitù in cui sono tenuti i Pigmei.

Una donna pigmea di qui, Kadodo, è incinta. Sabato ha avuto una lite col marito e il feto ne ha risentito. Invece di rivolgersi alla ostetrica pigmea (sage femme), rinomata per la sua competenza, o di farsi dare da me un biglietto bon-pour per il dispensario-maternità di Teturi, è andata dalla moglie del suo padrone mbila che l’ha portata a Teturi. Tale comportamento si spiega col fatto che i figli degli schiavi sono proprietà del padrone.


Etabe 3, venerdì 26.03.04

Fax di Benito: arriverà a Kampala il 5 Aprile, insieme con un volontario (carabiniere). Quanto ai containers e al camion non possono essere spediti via ONU-Cooperazione italiana, perché non ci sono i soldi,  già impegnati, grazie a Berlusconi & Co, per i soldati italiani “pacieri” in Iraq. Così la spedizione ci costerà almeno 20 mila Euri, più altri per lo sdoganamento, con relativi furti di materiale da parte della soldataglia e della burocrazia doganale.


Etabe 3, lunedì29.03.04

I Babila hanno ripreso “possesso” dei Pigmei come e più di prima, ma in maniera più subdola su quelli aderenti al PPE e in maniera più crudele sugli altri.

Dietro a ciò è il programma di sfruttamento a tappeto di queste foreste da parte delle multinazionali , della BM e del FMI, grazie alla connivenza dei governanti e degli altri poteri congolesi (politici, militari, economici, amministrativi, religiosi…)


Mangina, mercoledì 31.03.04

Giunto ieri sera, dopo aver percorso gli ultimi 20 km al lume della torcia elettrica, perché i fari della macchina non si accendevano. 

Distrutto, mi reggevo appena in piedi.

Il giovane medico di qui ieri mi aspettava e mi ha accolto come un figliolo affettuoso. Uno dei due cappellani, abbé Apollinaire, m’ha detto: “Tu sei come un papà per noi, abbiamo bisogno di te!”. Perché? Forse che sia soltanto per l’aiuto economico che do loro?


Mangina, mercoledì 07.04.04

Ore 3 e 51: sono sveglio dalle tre, sempre a causa di questi dolori ossei (?), che ormai mi obbligano ad alzarmi ogni notte.

Oggi Benito e il suo accompagnatore dovrebbero arrivare a Beni-Paida in “taxi” da Kasese (Uganda), dove sono giunti ieri in bus da Kampala dove a sua volta erano arrivati lunedì pomeriggio da Roma  via aerea per Dubai…

Mi sto chiedendo come farò, oggi, a far accettare a Benito il mio stato di salute? Dovremmo andare al più presto a Butembo, all’ospedale Matanda, per fare delle lastre raggi X a queste benedette ossa. Le medicine prese finora non son servite gran che, salvo diminuirmi i dolori per qualche ora.

Ma basta con queste lagne!


Etabe 3, venerdì 23.04.04

Benito è con me, insieme con l’amico Michele, dal 07.04.04 e tutto sta andando per il meglio.

La mia salute? Il calvario non si descrive,  lo si vive…


Etabe 3, lunedì 03.05.04

Notte, ore 3 e 45. Per la cronaca: stare sveglio seduto a questo tavolino a leggere, scrivere, sonnecchiare…è il solo modo ancora possibile per sopportare questi dolori ossei.

A Benito e Michele ho spiegato la mia analisi dell’attuale situazione dei Pigmei e delle previsioni che ne traggo.

I Pigmei con la loro cultura non sono integrabili nel processo di globalizzazione in atto del capitalismo occidentale. Inoltre i Pigmei sono un’entità numericamente insignificante (poco meno di mezzo milione) sul totale di oltre sei miliardi di esseri umani. Infine i Pigmei vivono in regioni forestali ricche, oltre che di legname prezioso, soprattutto di materie prime indispensabili alle industrie occidentali, anche le più moderne, quali l’informatica e annessi.

Nel processo attuale di globalizzazione del capitalismo euro-statunitense, ai Pigmei sono presentate queste prospettive:

1. Integrarsi in tale processo come manodopera poco più che schiavizzata

2. Finire emarginati in riserve/zoo come gli Indiani d’America, o nomadi mendicanti-ladruncoli-viventi d’espedienti tra legalità e illegalità, come gli Zingari in Europa e Asia.

3. Ribellarsi e venire “genocidati” come i Pellerossa dell’America del Nord.

La prima prospettiva/soluzione è già in corso; ma anche le altre due sono sempre possibili in un futuro non lontano e per gruppi di Pigmei più o meno separati dagli altri, dato che essi sono sparsi in piccoli gruppi con meno di cento individui ciascuno su un territorio immenso, che va dal Camerun all’Uganda-Rwanda lungo la fascia equatoriale dell’Africa. 

La globalizzazione in queste foreste abitate dai Pigmei è già in atto: potenti consorzi di multinazionali con la complicità delle autorità e dei commercianti locali, e di organismi economici internazionali e mondiali hanno già lottizzato queste foreste, svendute per miseri oboli ai capetti locali non-Pigmei e briciole corruttrici via via più consistenti ai diversi livelli dell’amministrazione statale, così che il disboscamento procede con feroce efficienza sia per trarne il legname prezioso sia per lo sfruttamento minerario. La progressiva scomparsa della foresta già in atto comporta la progressiva riduzione degli spazi di sopravvivenza per i Pigmei in quanto tali, fino alla loro totale scomparsa insieme col loro insostituibile bagaglio di conoscenze “vitali” (e non “teoriche”, “libresche” come quelle delle culture basate sulla scrittura) della foresta, che costituisce la loro “cultura” tuttora misconosciuta dalle altre popolazioni, bantu, arabi, europei, asiatici, americani…

Tutto ciò con buona pace di WWF & Co., ambientalisti, ecologisti, animalisti, ecc.ecc.


Etabe 3, mercoledì 05.05.04

Il PAP ha cambiato nome. Ora si camuffa dietro la sigla PPSSP, che sarebbe qualcosa concernente la salute pubblica messa in piedi dai Protestanti fuggiti da Bunia- Nyankunde.

Ultima trovata del PAP/PPSSP è di convincere i Pigmei a fregiarsi di titoli di cariche amministrative, come Chef de Groupement (sindaco) e Chef de Collectivité (sindaco di più sindaci) con tanto di timbro titolato. Ho chiesto al “sindaco” di Teturi se ne sa qualcosa e mi ha risposto che non ne sa nulla. Come appunto pensavo. Così il PAP spinge i Pigmei ad atti illegali. A quale scopo? Benito dice che è per addossarli poi a noi e farci espellere. Comunque ho la lettera  del capo di Teturi, che attesta la mia estraneità a tali procedure. Il PPE mira sì alla costituzione di autorità amministrative pigmee, ma per vie legali, e non piratescamente per vie illegali.


Etabe 3, lunedì 10.05.04

Ore 24 e 30. Sabato scorso è venuto a trovarmi MAUSU SELEMANI, uno dei capi pigmei abbindolati dal PAP, con l’appoggio del quale si è autoproclamato Chef de Groupement, allorché lui è soltanto, giuridicamente, un Chef de localité, come tutti i capi Pigmei.

Ha esordito con un pistolotto infuocato di odio e di guerra contro i Babila, da espellere dalla foresta, “mia proprietà” dice il Mausu.

Gli ho risposto:

1. Lo spirito del PPE non è di odio e di guerra, ma di rivendicazione dei diritti dei Pigmei sulla foresta per vie legali e non di violenza armata.

2. Il PPE mira sì all’instaurazione di una struttura amministrativa autonoma dei Pigmei, ma solo e sempre per vie legali e mai per vie illegali come  lui, Mausu, ha cominciato a percorrere.

3. Questo suo comportamento violento e illegale porterà alla rovina i Pigmei che lo seguiranno.

Il Mausu ha reagito rabbiosamente alla mia denuncia, dichiarando che, poiché il PPE non lo riconosce come Chef de Groupement, allora il PPE non è più un Progetto Pigmei, e che debbo togliere il nome Pigmei dalla sigla PPE.

Gli ho solo notificato che lui non ha alcuna autorità nel e sul PPE e che, anzi, da questo momento è espulso dal Progetto.

Comunque alla fine gli ho dato lo stesso un catino di fagioli da seminare, giusto per mantenere la promessa fattagli un mese fa; ma che non speri di ottenere a Luglio la semente del riso, perché non gliel’ho mai promessa e lui ormai è fuori dal PPE.

Sia Benito che io proviamo compassione per Mausu, che oltre tutto è anche vecchio. Sta andando incontro a un mare di guai da parte dei Babila e dell’autorità statale locale, lui e i suoi seguaci, e noi non potremo far niente per salvarli…

Questa sera, prima di venire a letto (si fa per dire, dato che ormai le mie notti son più da sedia che da letto) Benito e gli altri mi hanno chiesto il mio parere A) sulla clonazione,  B) sull’aborto e C) sulla contraccezione.

A) Sulla clonazione sono contrario non solo per ragioni etiche e morali, ma soprattutto per ragioni scientifiche, base di quelle etiche e morali. Tali ragioni scientifiche si possono ridurre a una sola e cioè al fatto/legge dell’ENTROPIA, secondo cui il prodotto è sempre MINORE del suo produttore, soprattutto quando il produttore riproduce se stesso. Questo fatto è la ragione del tabù inviolabile dell’incesto. E ciò mi fa definire la clonazione un incesto tecnologico. Lo scarto in diminuzione progressiva tra produttore e prodotto termina nella nullificazione finale del produttore.

I limiti e le gravi carenze biologiche manifestatisi nei cloni realizzati fino ad oggi provano quanto ho appena affermato in base alla legge dell’entropia.

B)Sull’aborto sono radicalmente contro:

1. per ragioni etiche e morali: il feto è già un essere vivente e la sua soppressione è violazione almeno del suo diritto a vivere, dato che la vita non se l’è data da sé, né l’ha imposta lui a noi, ma noi gliel’abbiamo imposta (non ce l’ha chiesta!) per motivi nostri e non suoi. Più coerente sarebbe di evitare la concezione, cioè evitare di coinvolgere un vivente senza il suo avviso né consenso nel nostro comportamento e interesse a lui estraneo.

2. Il processo biologico della concezione è un fenomeno sviluppatosi in milioni d’anni ed ancora in corso di evoluzione: fenomeno complesso e coinvolgente i suoi “produttori” molto più profondamente e totalmente di quanto comunemente si pensi. L’intervento “brutale” dell’aborto che annienta tale fenomeno è contro il suo processo evolutivo in corso, con conseguenze biologiche e, nel caso umano, anche psicologiche traumatiche, che possono sfociare nell’annientamento della capacità di procreazione in almeno uno dei due procreatori (la donna, nel caso umano). Come tutti i fenomeni biologici, esso è il prodotto di un processo evolutivo di milioni d’anni ed è ancora in corso di evoluzione secondo principi (leggi!) e tendenze ben precise ed ancora in buona parte ignote alla scienza. Intervenire così di brutto contro questo fenomeno e le sue leggi costitutive ed evolutive comporta NECESSARIAMENTE e perciò INEVITABILMENTE conseguenze NEGATIVE e TRAUMATICHE per chi procrea. E le conseguenze più profonde, traumatiche e più negative non si manifestano nell’immediato, ma nel corso delle procreazioni future e persino anche a distanza di generazioni. Io credo che il brutale intervento abortivo lasci la sua traccia a livello genetico, con conseguenze imprevedibili nelle generazioni future e, comunque, sempre e solo negative.

3. Le ragioni “sociali” e “psicologiche” addotte per giustificare l’aborto sono smentite dai fatti:

· statisticamente abortiscono più le classi ricche che le povere, e questo anche là dove l’aborto è legalizzato e clinicamente assistito gratis;

· singoli casi “pietosi” non smentiscono quanto le statistiche provano, e cioè che è per egoismo che si abortisce e non per l’impossibilità di assicurare un avvenire valido al nascituro. E per singoli casi la società umana ha le strutture assistenziali adeguate, quando sia una società fondata su valori umanitari e non puramente monetari.

· I sacrifici che un genitore o i genitori dovrebbero sopportare per assicurare una vita e un avvenire degno (di chi e di che?) alla prole, non sono causa di una vita “infelice” del o dei genitori, dato che esser contenti non è frutto di quanto si ha ma di come si è e questo non dipende dal quanto! L’alta percentuale d’angosciosi e assurdi suicidi nelle società del benessere consumistico e soprattutto nelle classi benestanti, a riscontro della percentuale quasi nulla nelle classi non benestanti quanto a consumi eppure felici, come non è dato riscontrare in quelle, dovrebbero farci aprire gli occhi!

C) Quanto alla contraccezione, non sono genericamente contrario né d’accordo. E mi spiego.

· Moralmente e cristianamente trovo che il principio stabilito dalla Bibbia in Genesi 1,26, e cioè il dominio dell’uomo sull’insieme del creato (“che egli sottometta i pesci del mare e gli uccelli del cielo”: espressione idiomatica del linguaggio ebraico per dire “tutti” gli esseri viventi), tale dominio comprende anche il corpo umano e la sua “vita”. La contraccezione, quando è realizzata nel rispetto delle leggi costitutive ed evolutive del “corpo” umano, è appunto atto di dominio secondo Genesi 1,26.

· Realizzare la contraccezione contro o al di fuori delle leggi costitutive ed evolutive della “procreazione” umana o altra, è lo stesso che abortire e perciò condannabile anche scientificamente.

· Di fatto i “contraccettivi” sono studiati, prodotti e venduti anzitutto per il profitto economico dei produttori e poi o anche per aiutare nella contraccezione. Questo fatto inoltre è aggravato dall’ignoranza scientifica delle leggi soprattutto evolutive della procreazione sia a livello generale sia a livello di individui singoli o di coppia, con le conseguenze INEVITABILMENTE NEGATIVE e per l’individuo e per la coppia e per gli esseri procreati nel corso evolutivo delle generazioni a venire. Non si va impunemente contro o fuori da tali leggi costitutive ed evolutive della procreazione. 

Mi si obbietta che la scienza oggi mira non a violare o comunque a ignorare tali leggi, ma a modificarle: vedi, ad esempio, la concezione in vitro e simili.

Rispondo che voler modificare tali leggi costitutive ed evolutive della procreazione è possibile  e positivo (cioè senza conseguenze negative) solo se è un inserimento e una integrazione dall’interno di tali leggi, e non un’aggressione contro o fuori di esse. Diversa- mente i mostri mutanti saranno il nostro futuro.


Etabe 3, Venerdì 14.05.04

Mezzanotte: sveglio, come ogni notte, a cercar di dormire o anche solo di riposare seduto, la testa reclinata sul tavolo, o adagiato sulla sedia a sdraio, avvolto dal sacco da campo, scomodamente in ascolto delle voci della foresta nella notte così lunga, tanto, troppo lunga…


Mangina, venerdì 04.06.04

Siamo qui dal 17.05.04. Benito è a Butembo, per seguire i documenti del camion e dei containers in viaggio dall’Italia.

In Congo ci si prepara alle elezioni per il prossimo anno, con ammutinamenti di soldati e via dicendo… I Rwandesi si vogliono annettere due Province del Congo (il Sud e il Nord Kivu, ricche di legnami preziosi, e di minerali strategici) dietro il pretesto di render sicure le proprie frontiere e proteggere i Tutsi Banyamulenge residenti nel Sud Kivu.

A Bukavu, sollevamento di un migliaio di soldati congolesi, spalleggiati da qualche migliaio di soldati rwandesi, per proteggere i Banyamulenge, dicono. In realtà i Rwandesi e i loro infiltrati nel governo congolese (uno dei quattro vicepresidenti è il tutsi AZARIAS RUBEBWA, già a capo dei ribelli del RCD/GOMA apertamente filorwandese) non vogliono che la situazione si normalizzi in Congo, fin tanto che questo non accetti di cedere in qualche modo i due Kivu. Altri che non hanno interesse a tale normalizzazione sono le multinazionali occidentali, che nell’attuale caos continuano a saccheggiare impunemente e a costo irrisorio le ricchezze forestali e minerarie del Kivu e dell’Ituri (oro, diamanti, coltan…).

E i morti e le sofferenze di queste popolazioni?

Sai quanto gliene importa a loro!


Mangina, venerdì 18.06.04

 L’abitudine alla sofferenza (fisica) ventiquattr’ore su ventiquattro, nei primi tempi rende nervosi e irascibili… E’ quanto mi fa notare Benito in questi giorni. Comunque sono già a un buon punto di sopportazione. (Sto scrivendo alle due di notte, insonne, per i dolori alle ossa). 

Intanto, nell’attesa dell’arrivo dei due containers e del camion, stiamo facendo alcune installazioni “elettriche” all’ospedale di Mangina e alla parrocchia. Stiamo anche preparando l’installazione di una falegnameria  qui, alla parrocchia, in previsione di inviarci dei Pigmei a imparare il mestiere. A Kadodo, in foresta, è per il momento (e chissà ancora per quanto tempo) impossibile e sconsigliabile reinstallare macchinari e trasferirvi attrezzature e strumenti, col rischio di vederceli rapinare un’altra volta dalle “soldataglie” di questo o quel capo o capetto, armati fin nei più sperduti villaggi dal sempre fiorente commercio legale e clandestino di armi, unico continuo e consistente “aiuto” dei paesi pro- duttori ed esportatori d’armi, fra i quali in prima fila l’Italia. L’oro, i diamanti e il coltan, cioè il tarlo del consumismo attira troppo… anche i Pigmei, soprattutto i giovani. Così, vendono la loro foresta agli speculatori minerari e del legname e finiscono loro schiavi nelle miniere.

La situazione politica. I Rwandesi e i loro fautori congolesi del RCD/GOMA stanno scatenando la terza ribellione contro il resto del Congo.

Secondo quanto il vescovo di Butembo ha detto a Benito, le “grandi potenze” (USA, UE e  RUSSIA) stanno preparando la spartizione del Congo in almeno due stati, e cioè all’Est sotto il controllo rwandese e all’Ovest il Congo di prima. Questa previsione si basa sul comportamento politico di dette “grandi potenze”: blando intervento ONU con tendenze partigiane in favore del Rwanda e in parte anche dell’Uganda, che mira e in parte occupa il Nord Est del Congo. Questa politica a favore del Rwanda e dell’Uganda è suggerita dalla convinzione che questi due stati offrono migliori garanzie per lo sfruttamento delle risorse minerarie e forestali di cui l’Est Congo è abbondantemente provvisto.

Le motivazioni umanitarie o di diritti internazionale (i diritti umani, dell’uomo, dei popoli) sono solo fumo negli occhi dell’opinione pubblica internazionale, fumo di cui le varie ONG locali e straniere sono più o meno consapevoli strumenti di propaganda.


Mangina, 23.06.04

Resurrezione, rivelazione della morte come transustanziazione dalla vita umana alla vita divina, dal corpo umano al corpo divino.

Transustanziazione dolorosa perché cruenta, come l’eucaristica del corpo immolato e del sangue versato non per se stessi ma per gli altri. In questo annientamento di se stessi (il seme che muore, rinunciare a se stessi, ecc.) la trascendenza della natura/persona umana in natura/persona divina si realizza in compartecipazione con la natura/persona umano-divina del Cristo.

Ma questa ineffabile realtà nulla toglie all’angoscioso dolore della morte: “Padre, perché mi hai abbandonato?”… perché fino all’attimo critico della morte la natura/persona umana è pur sempre e soltanto umana.

Sto cercando di capire/comprendere il senso/significato di questi miei ultimi mesi (dal Natale scorso) di dolore fisico incessante notte e giorno, ché il mio “Amen” non sia rasse- gnata sconfitta, ma cosciente impegno.


Mangina, giovedì 08.07.04

Stiamo entrando in una nuova fase del Progetto. 

La falegnameria e l’officina meccanica per la scuola artigianale dei Pigmei le faremo qui a Mangina, nei locali della Parrocchia già previsti ancora da don Cesare Canavosio. A Kadodo faremo una piccola falegnameria-officina per i lavori in loco del Progetto, cioè costruzioni nei campi-villaggi dei Pigmei e manutenzione di macchinari (pochi), attrezzi e utensili. 

Come attività sociale puntiamo sull’agricoltura, cioè l’aiuto ai Pigmei nella coltivazione dei campi, e sull’alfabetizzazione.

Notizie da Kadodo e dintorni. I Pigmei ora non possono più andare a caccia senza il permesso dei Babila. Il sopruso è mascherato dietro il fatto che tutti i funzionari (parassiti) statali sono Babila in quelle zone e sarebbero i tutori della legge statale!… Il misconosci- mento dei diritti ancestrali dei Pigmei è così ben mascherato di “legalità”. Ma dietro a ciò è la pianificazione brutale della speculazione forestale e mineraria della zona, speculazione nella quale i Pigmei sono solo un’insignificante entità di schiavi/manodopera a basso costo, da eliminare in caso di loro rifiuto di tale ruolo/funzione.


Mangina, sabato 10.07.04

Il camion, spedito in Aprile da Bolzano è arrivato a Beni, fermo alla barriera doganale. Aspettiamo ora i due containers… Alla dogana e dintorni si ha la prova tangibile di quanto questo Paese sia ostaggio di una banda di parassiti ladroni e prepotenti. Ma ciò fa comodo a chi mira alle ricchezze forestali e minerarie del Congo, non di certo ai “donchisciotte idealisti” come Benito e il sottoscritto.


Mangina, domenica 11.07.04

Ore 3 e 21. Da mesi ormai scrivo queste pagine di diario soltanto di notte, perché sono ormai un ricordo del passato le notti di sonno “normale”. E così ho tutto il tempo per “riflettere”. 

C’è una canzone francese che mi accompagna spesso in questi giorni, e dice: “Aimer à en perdre la raison”, cioè: “Amare al punto da impazzire”; ma letteralmente sarebbe: “Amare fino a perdere la ragione”. Io penso invece che solo l’amore sia “ragione” e che l’unica vera “irragionevolezza” sia l’assenza d’amore. È la pazzia più pericolosa che esista la razionalità senza amore. Hitler insegna. Ma è anche follia pericolosa l’amore senza razionalità, perché è puro fanatismo: le religioni-setta insegnano (compresi i “movimenti” religiosi che da esse e in esse pullulano).


Mangina, mercoledì 28.07.04

Ancora qui a Mangina, a causa dell’ordine da fare nei due containers e nel camion, giunti una settimana e mezza fa. Benito è impegnato in questo lavoro con due o tre aiutanti. Io, mezzo acciaccato, dirigo i lavori di restauro e ricostruzione di questa parrocchia, a spese nostre. Sto cercando di darle un aspetto più dignitoso, cioè più pulito e accogliente.

Intanto, oltre ai miei acciacchi, che mi fanno passare le notti in bianco (sto scrivendo alle 2 e 45 di notte), l’altra sera sono inciampato e caduto sbattendo la testa contro un cerchione di camion, facendomi così un taglio suturato con quattro punti.

Commento di Benito: “Non ti bastava quel che già hai, ti ci voleva anche questo a farti soffrire!”. 

Pensiero mio: “I massacratori di popoli, tipo Milosevich o Bush, godono quasi sempre di ottima salute…”: il resto del mio commento potete ben immaginarlo.

A volte si arriva al punto d’essere stanchi di soffrire, soprattutto se t’accorgi che la sofferenza continua e cominci a pensare che continuerà senza sosta…senza stancarsi di farti soffrire.


Mangina, domenica 01.08.04

Benito, sentendo la mie riflessioni sulle ONG euro-congolesi, mi ha chiesto più volte se le scrivo in questo diario. Bene, penso che sia ormai ora di farlo.

Qui a Mangina e a Teturi ho avuto modo di “vedere” ciò che fanno queste ONG euro-congolesi.

Anzitutto: Medici senza frontiere (MSF), francese. Son venuti qui per alcuni mesi, curando gratis la popolazione in loro strutture sanitarie separate e non solo distinte da quelle già esistenti in loco, anche se povere. Si tratta insomma di un soccorso sanitario d’emergenza, limitato nei tempi e nei luoghi. 

 Primo “neo”: la separazione dalle strutture locali, povere, col mettere in piedi delle strutture provvisorie, sì, ma “ricche” di mezzi in confronto a quelle locali. Per la gente del posto è solo occasione di critiche tutt’altro che benevole contro le strutture sanitarie locali, e aggravate anche dal fatto che queste sono a pagamento mentre quelle di MSF sono gratuite! Si finisce così col favorire quel senso di frustrazione e di inferiorità già inculcato dalla colonizzazione e non ancora del tutto scomparso.

Secondo “neo”: assunzione di lavoratori locali, ivi compresi insegnanti delle scuole, per compiti di manovalanza, come guardiani diurni e notturni, con salari mensili tripli di quelli locali. Conseguenza: scuole chiuse durante la presenza di MSF!

Terzo “neo”: nessun aiuto all’incremento e sviluppo delle strutture sanitarie locali, se si eccettua qualche “elemosina” di strumenti lasciati sul posto alla partenza di MSF.  Strumenti, poi, che troppo spesso finiscono in casa di capetti e commercianti e non nelle strutture sanitarie locali.

Altre ONG:

CESVI: Cooperazione e Sviluppo Italiani: primi soccorsi ai rifugiati e popolazioni fuggiasche. Ho visto con i miei occhi camion pieni di annaffiatoi da giardino per gente che da millenni coltiva campi di foresta e di savana!

SOLIDARITE’: francese. Hanno preteso di restaurare le sorgenti cementate al tempo della colonia, ignorando che la distruzione di quel cemento non è opera delle intemperie o delle guerre, ma dei cercatori di tesori, dato che qui TUTTI i Congolesi sono convinti che là dove gli Europei (i “bianchi”, i Wazungu) hanno messo del cemento o comunque delle costruzioni in solido, sotto hanno nascosto dell’oro o comunque dei tesori.

Altra “gaffe”: buona parte delle sorgenti cementificate da questa ONG non danno più acqua: evidentemente per lavori eseguiti da “ingegneri” alquanto digiuni di sorgenti…

WORLD VISION: ONG multinazionale e pluriconfessionale, di primo soccorso a popolazioni rifugiate o fuggiasche. Qui a Mangina, inoltre, “assistono” i bambini denutriti, intervengono sull’acquedotto costruito anni fa dalle CEE, e via dicendo.

Quello che mi lascia perplesso nelle attività di queste ONG:

· Hanno le sedi a Beni, in zona residenziale (cioè dove sono le ville dei ricchi), difese da filo spinato e cavalli di Frisia. Vengono qui in visite “lampo”. Qui c’è personale locale, più o meno incompetente.

· Tutti viaggiano su fuoristrada di lusso, quando basterebbero modelli a prezzi inferiori oltre il  30%.

· Per i lavori di restauro delle sorgenti hanno fatto ricorso alla coercizione poliziesca, con multe e via dicendo, per obbligare donne e uomini a portar pietre e sabbia. Scusa: la popolazione deve contribuire! Però loro si pappano i soldi che gli ingenui (?) benefattori (europei e nordamericani) mettono a loro disposizione!

· E quegli annaffiatoi a camionate spediti qui a Mangina  e fino a Mambasa, a che servivano? Non certo a questi “agricoltori”. Non è che qualche grosso “commerciante” amico delle ONG si è così sbarazzato di una giacenza pesante economicamente?

· I rifugiati e i fuggiaschi vengono parcheggiati in tendopoli, al cui confronto le baracche di Auschwitz erano alloggi di lusso. Ora:

1. Questi fuggiaschi hanno quasi tutti dei parenti e amici presso i quali alloggiare in zona.

2. Questi fuggiaschi dovrebbero essere forniti di attrezzi agricoli (machete, zappa, ascia) per dare una mano nel lavoro dei campi di chi li ospita, e non venir nutriti gratis, abituandosi alla mendicità e al trattamento privilegiato rispetto alla popolazione locale che li ospita.

· World Vision va nei villaggi ed obbliga i genitori a venire a vivere coi figli nel campo-tendopoli di Mangina, per poter dare cibo e medicine ai loro figli denutriti: evviva l’accattonaggio così imposto e tanto utile a soddisfare la “libidine caritativa” di queste ONG! E così si distruggono famiglie e villaggi, cioè strutture sociali stabili, creando degli accattoni dipendenti dall’intervento estraneo! Ma una volta che le ONG se ne andranno, tornando in Europa o in America (USA) tronfie del “bene” fatto (a spese altrui), qui la fame e le altre piaghe riprenderanno come e più di prima, perché l’intervento “caritativo” delle ONG ha solo questo risultato certo e permanente: la distruzione o almeno l’indebolimento di quelle povere ma efficaci strutture sociali, che bene o male hanno fatto sopravvivere queste popolazioni alle guerre, alle carestie, alle pestilenze, ai flagelli naturali (cavallette, terremoti, incendi, alluvioni), ma che ora non ce l’hanno fatta a salvarle dalla “libidine caritativo-umanitaria” delle ONG.    


Kampala, sabato 25.09.04

Ancora in viaggio di rientro in Italia, per motivi di salute. La speranza è di ritornare a Kadodo dopo la guarigione. Ma…

Avvenimenti importanti in questi ultimi mesi a Kadodo, due: il nostro “scontro” con la soldataglia, e la campagna denigratoria contro i Pigmei.

Due settimane fa il nostro camion rientrava da Beni, dove era andato per l’acquisto di “onduline”. A Byakato (35 km a sud di Teturi) la soldataglia blocca il camion e carica 3 tonnellate di vettovaglie per la soldataglia acquartierata a Mambasa; l’ordine del Maggiore è di scaricare a Teturi e di aspettare là un altro camion, dato che il nostro era diretto solo fino a Teturi/Kadodo e non fino a Mambasa, che è 45 km  più a nord. Ma la soldataglia, giunti a Teturi decidono di continuare fino a Mambasa. Il nostro conducente del camion scappa a nascondersi e manda qualcuno ad avvertirci. E allora Benito e io arriviamo di corsa a Teturi, con la Land Cruiser; faccio fermare la fuori strada contro il muso del camion, scendo e comincio gridare alla folla radunatasi curiosa: “Questo camion si muoverà di qui solo sul mio cadavere! Però voi soldati sappiate che,  se mi ammazzate, dopo vi perseguiterò fino alla settima generazione, fino a cancellare il vostro nome dalla faccia della terra”. (Sarà poco evangelico questo linguaggio, ma efficace, questo sì!). Detto ciò, faccio buttare fuori dal camion il primo sacco della soldataglia; al che il loro tenente viene mogio mogio  a pregarmi di accostare il camion alla casa dove alloggia, per scaricare li i loro trenta sacchi. E così fu fatto. Mentre ero lì a controllare il lavoro di scarico, qualcuno tra la folla dei curiosi s’è messo a berciare: “Non siamo più coi Belgi, oggi!”. Al che gli ho risposto pronto: “Io non sono belga, ma italiano. Quanto a essere Congolese, lo sono più  di te e di quasi tutti voi, perché vivo qui in Congo dal 1967, da prima che voi foste nati”. Silenzio… Lo so, ho rischiato forte; ma la popolazione me ne è grata, ché finalmente qualcuno abbia dato una lezione a quella soldataglia. Tra l’altro Benito e io abbiamo anche minacciato di andare a Kinshasa a denunciare quella soldataglia. E infine il comandante della soldataglia di stanza a Teturi, dopo aver rifiutato che il camion si fermasse nel loro campo militare, al momento del mio intervento  ha detto al tenente di Byakato: “Cercavi i guai? Eccoti servito!” e se n’è andato…

Altro episodio saliente: la campagna denigratoria contro i Pigmei. Tempo addietro, cioè agli inizi del 2003 alcuni Pigmei accusarono la soldataglia di Jean-Pierre Bemba, (uno dei chefs de guerre ex-“ribelle” del MLC filougandese e ora uno dei quattro vicepresidenti della RDC) di atti di cannibalismo contro i Pigmei. Il vescovo di Butembo portò a conoscenza della stampa internazionale tali accuse. A Beni quelli del PAP (ancora loro!), partigiani dell’organizzazione politica RDC/KML del politicante MBUSA NYAMWESI (Ministro per la Cooperazione Regionale e dell’Agricoltura nell’attuale Governo di Transizione della RDC, chef de guerre ex-“ribelle” anche lui!) presentano alcuni Pigmei a costui, che li spedisce a Kinshasa, accompagnati da Mr Jackson, responsabile del PAP, per fare il loro resoconto al Presidente Kabila jr sui misfatti di Bemba e della sua soldataglia. Insomma i politicanti si servono dei Pigmei e delle loro sofferenze come arma contro i loro nemici politico-militari. Bemba, infatti, miliardario dell’industria informatica  delle multinazionali USA, mira a mettere le mani sul coltan (materia prima essenziale per i microprocessori) di cui è ricco l’ITURI, zona di dominio dell’altro chef de guerre, Nyamwesi, appunto, che già una volta ha “cacciato” Bemba dal Nord Kivu e dall’Ituri: a sua volta Bemba ha già tentato una volta, nell’inverno 2001-2002, di tornare in zona con l’operazione effacer le tableau, calando da nord fino a pochi chilometri da Mangina, e macchiandosi, con l’operato della sua soldataglia, di azioni di saccheggio di villaggi e missioni – compreso quello del PPE a Kadodo  –, di violenze d’ogni genere contro la popolazione bantu e pigmea, compresi atti di cannibalismo, di cui dovrà rispondere davanti al Tribunale Penale Internazionale.

Dopo la testimonianza dei Pigmei a Kinshasa contro Bemba:

· La MONUC (forze ONU in Congo, ora al comando di un americano USA) sostiene la soluzione politica di un governo di transizione in RDC, con un presidente e quattro vicepresidenti, due dei quali – JEAN-PIERRE BEMBA e AZARIAS RUBEBWA – sono chefs de guerre ed ex-“ribelli”, responsabili di massacri, stupri, saccheggi e via dicendo.

· Il Signor Jackson, capo del PAP, ha intascato 90 USD e rinviato alla loro foresta i quattro testimoni pigmei, col contentino di qualche straccio e, per due di loro, una ventina di onduline.

Ora, avvicinandosi il momento in cui Bemba dovrà presentarsi al Tribunale Penale Internazionale per rispondere delle accuse di saccheggi, stupri e atti di cannibalismo commessi dalla sua soldataglia, costui ha cercato di far condurre a Kinshasa i quattro Pigmei testimoni a suo carico:

1. AMZATI di MAMBASA, cui la soldataglia di Bemba ha ucciso e mangiato alcuni famigliari.

2. JEAN-PIERRE BESEY, fatto prigioniero con altri Pigmei del suo campo-villaggio MATEMBU, sottoposti alla tortura delle formiche rosse carnivore in attesa di essere mangiati loro se non fornivano altra carne!

3. ANGALI di MAKODU: non ha mai visto un solo soldato di Bemba, ma è amico del PAP.

4. BALOY: pastore protestante pigmeo, prima di LWENGBA e ora di BYAKATU, anche lui non ha mai visto un soldato di Bemba, ed è amico del PAP.

Bemba, tramite il responsabile del suo partito (MLC) a Beni, un certo HARY (ENRY?), è riuscito a far trasportare “a forza” a Kinshasa Amzati e Angali, più un terzo Pigmeo di Beni. Qui sono stati isolati e manipolati, fino a che Angali ha ceduto e ha testimoniato alla stampa e alla radio che quanto detto nel primo viaggio era tutto falso e che i suoi famigliari erano tutti vivi. Infatti Bemba invia un elicottero a Makodu  e a Lwengba a prelevare i famigliari di Angali.

La menzogna è evidente: Angali aveva solo “appoggiato” le testimonianze dirette e oculari di Amzati e J.P.Besey. I famigliari “mangiati” son quelli di Amzati e non quelli di Angali! Ora, nessuno è riuscito – né mai potrà riuscire – ad esibire “vivi” i famigliari di Amzati, scomparsi, nessun elicottero è stato spedito a Mambasa a cercarli, e di Amzati né la stampa né la radio, compresa RFI, parlano più. Angali, al momento della presa di Mambasa, prima, Teturi e Byakato, poi, da parte della soldataglia di Bemba, se ne era già fuggito verso Beni: quindi, il suo “appoggio” alle testimonianze di Amzati e Besey nel primo resoconto – questi due, sì, unici testimoni diretti e oculari – poteva limitarsi soltanto all’identità dei due testi e a fatti e discorsi, eventualmente “incontrati” da Angali nella sua fuga verso Beni, “similari” di quelli denunciati dai due testi diretti e oculari; ma, sia nella sua prima testimonianza sia nella successiva smentita non poteva avere alcun fondamento né credibilità qualunque sua affermazione mirante a confermare o smentire quanto i due testi diretti e oculari riferivano d’aver visto, sentito e vissuto in prima persona, essendo lui già ben lontano, in direzione di Beni, dai luoghi ove i due testi stavano vivendo quanto poi avrebbero raccontato.

J.P. Besey, sentito del prelievo forzato dei Pigmei portati a Kinshasa per smentire quanto anche lui aveva testimoniato, si è rifugiato da me, a Mangina, da dove l’ho fatto fuggire per nascondersi, lui e la famiglia, in foresta: né lui né io si vuole che faccia la fine di Angali e Amzati, ora imputati di aver mentito  per diffamare Bemba! Fortuna volle che, al suo arrivo a Mangina, io ero in contatto con un giornalista americano del NATIONAL GEOGRAPHIC, membro del Tribunale dei Diritti Umani e della HUMAN RIGHTS WATCH americana. Così ho fatto incontrare J.P.Besey con questo giornalista, al quale ha ripetuto la sua atroce avventura con la soldataglia di Bemba.

Abbiamo incontrato di nuovo quel giornalista sull’aereo in volo da Beni a Kampala: stava tornando da Bukavu e continuerà verso il Sud Africa, da dove ci ha assicurato che invierà un suo rapporto ai suoi amici giornalisti del New York Times e di altri importanti giornali USA e GB. Speriamo che sia vero! Ci ha anche detto di avere incontrato altri testimoni, e stavolta non Pigmei, sugli atti di cannibalismo della soldataglia di Bemba.

Da parte mia conto di inviare e-mail a RFI, alla stampa francese e belga per smentire le menzogne di Bemba, delle quali, purtroppo, si fa eco anche RFI.


Kampala, domenica 26.09.04

Dio: sto imparando il silenzio su di Lui, ché abbia così lo spazio per parlare Lui.  

ATTENZIONE!

- NUOVA INIZIATIVA DEL P.P.E.: Raccolta di borse di studio annuali per adozioni a distanza di studenti congolesi poveri. Per informazioni con- tattarci via telefono, o fax, o cellulare, o e-mail  indicati qui sotto.

- La TOYOTA ci sta costando, causa il “trattamento” subito dalla solda- taglia nel 1998, più che il costo di una nuova fuori strada: per questo vorremmo comprarne una nuova, se gli aiuti degli amici del PPE ce lo permetteranno. Servirebbero intorno a 20.000 USD.

P. Antonio e Benito saranno in Italia fino alla Primavera 2005:

P. Matteotti, 9/68  –  39100 BOLZANO  –  Tel/Fax 0471 912000
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